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Intervista a De Rita: ora anche il sommerso s'è esaurito 
ROMA — Il Censls quest'an
no ha descritto la società Ita
liana come una spugna che, 
In sostanza, ha assorbito la 
crisi economica, anche se ciò 
ha prodotto una crisi dello 
Stato, ha delegittimato le I-
stituzlonl. Come si concilia 
questa visione con gli appelli 
al rigore, li rincorrersi delle 
terapie d'urto, le «lacrime e 11 
sangue» che ci annunciano 
la DC e 11 governo Fanfatil? 

Oluseppe De Rita si mette 
subito al riparo dalla critica 
ricorrente di essere troppo 
ottimista. iQuardl — dice — 
ne abbiamo discusso molto 
preparando 11 rapporto. E 
slamo convinti che oggi ci 
siano gravi sintomi di crisi 
economica. Due sono le com
ponenti fondamentali: 11 de
ficit con l'estero e 11 disavan
zo pubblico, ma entrambe ci 
riconducono al nocciolo: la 
crisi della statualltà». 

— Come? 
«Prendiamo la bilancia 

commerciale: il buco fonda
mentale deriva dal petrolio: 
se noi lo escludessimo sa
remmo In attivo. Dunque, 11 
problema è la nostra eccessi
va dipendenza petrolifera 
perché lo Stato non è riuscito 
ad attuare un plano energe
tico, non ha costruito neppu
re una centrale nucleare o a 
carbone. E perché non lo ha 
fatto? Perché attraverso 11 
petrolio sono arrivate cose 
non certo pulite, finanzia
menti occulti. L'occupazione 
dello Stato da parte del par
titi ha fatto si che la scelta 
del tutto petrolio fosse se
gnata da motivazioni non 
certo brillanti. 

•Il deficit pubblico, poi, è 
la principale fonte di infla
zione interna. Non 11 costo 
del lavoro o la scala mobile 
soltanto, ma l'Insieme delle 
Indicizzazioni che sono or-
mal Incorporate nel bilancio 
dello Stato. Certo, potevamo 
fare un'analisi più approfon
dita su questo, ma non slamo 
né vogliamo diventare 11 mi
nistro ombra del Tesoro. Co
munque tutto, come vede, ci 
riporta alla crisi della statua
lltà». 

— Quelle che ha citato ne 
sono senza dubbio manife
stazioni eclatanti, ma le 
cause dove risiedono? 

•Vi abbiamo riflettuto a 
lungo e abbiamo visto come 
negli anni 70 si sia prodotta 
una frattura tra le istituzioni 
scaturite dal progetti del pa
dri fondatori e una società 
civile che si sviluppa per evo
luzione e fuori di ogni pro-
fetto. Alla fine del decennio 

emersa una divaricazione 
sempre più ampia tra do
mande sociali e offerta pub
blica. Ognuno, cosi, ha cer
cato di soddisfare da sé alle 
proprie esigenze. Prendiamo 
l'Istruzione. Un tempo era Io 
Stato che decideva in modo 
prevalente cosa si doveva 
studiare e come doveva esse
re formato un giovane. Oggi 
è la famiglia che, per lo più, 
integra la istruzione pubbli
ca. Non solo perché la scuola 
non funziona, come si ritiene 
comunemente, ma soprat
tutto per rispondere a nuovi 
bisogni. Lo stesso vale per la 
sanità. La riforma a nostro 
avviso non è poi andata così 
male. Solo che oggi si tende 
ad autogestire la propria sa
lute e lo Stato, che deve con
tinuare a fare l'essenziale, 
non può rispondere a tutte 
queste esigenze cosi varie, al
trimenti si intasa. Cosi, noi 
vediamo che la spesa privata 
In questi campi cresce paral
lelamente a quella pubblica». 

— Ma in tal modo si accen
tua una tendenza alla 
frammentazione sociale il 
cui sbocco non è certo posi
tivo» 

•Infatti, questo è un mec
canismo che erode ogni au-

La crisi dello Stato 
ha generato una 
«società incivile» 

II far da sé e il diffondersi di comportamenti mafiosi - Né la 
grande riforma di Bettino Craxi né l'ipotesi di Ciriaco De Mita 
Occorre una «nuova statualità» che cresca dal basso 
torltà, non solo quella di ap
parati pubblici che non fun
zionano. La tendenza ad au-
tocertlflcarsl, per esemplo, 
rischia di essere particolar
mente negativa nella giusti
zia, quando 11 magistrato 
tende a supplire da solo alle 
mancanze del sistema. Cosi, 
emette una sentenza in atte
sa che qualcun altro o la rati
fichi o, magari, la rimetta In 
discussione. In tal caso, ab
biamo una triplice erosione: 
dal basso, dall'alto e anche 
dall'Interno dello Stato». 

— Quali sono i pericoli che 
questa crisi dello Stato fa 
emergere? Non si riverbe
ra essa stessa sulla società 
sottostante? 

•Dalla nostra ottica "raso
terra" noi scorgiamo una de-
leglttlmazlone collettiva che 
spinge a ciò che chiamiamo 
11 recupero degli archetipi 
comportamentali: il ritorno, 
cioè, a modi di fare antichi, 
spesso scelti come rifugio in
dividuale. Ad esemplo, pro
prio mentre entrano in crisi 
le istituzioni riprendono spa
zio 1 vincoli di denaro o per
sonali, la mafia, le. logge se
grete, le cordate. E quel che 
lo definisco "società incivile" 
che cresce quanto più si al
larga la distanza tra Stato e 
società. Quindi, come vede, 
io non ritengo che tutto quel 
che accade nel sociale sia po

sitivo». 
— Nel suo rapporto il Cen
sls propone una «nuova 
statualità» da raggiungere 
rinegoziando i ruoli tra 
Stato e società. Cosa vuol 
dire? Come eliminare la 
frattura: forse con meno 
Stato e più privato? 

•La questione può essere 
affrontata In tre modi: con 
una logica di ridlsegno delle 
Istituzioni; oppure cercando 
una riduzione di quella com
plessità sociale che Ingorga 
le Istituzioni o, Infine, ripar
tendo dal basso, con nuove 
regole dello scambio tra Sta
to e società civile». 

— La prima strada è la 
grande riforma proposta 
dal PSI? 

•Sì, in sostanza è il recupe
ro di efficienza della macchi
na centralizzando e semplifi
cando le decisioni. Ma non 
mi interessa molto, nono
stante l'abbia studiata e sti
mi chi, come Giuliano Ama
to, l'ha proposta. Infatti, non 
risponde alla crisi di legitti
mazione di cui ho parlato. La 
seconda strada è più artico
lata e può biforcarsi In due. 
Noi possiamo associare alla 
decisione politica e alla ge
stione delle scelte 1 rappre
sentanti del grandi "corpi" 
in cui si aggrega la società (1 
sindacati, la Confindustrla 
ecc.). È la via che propongo

no un socialista come Revl-
gllo e un cattolico come Ar-
dlgò. È quella Ipotesi neo-
corporativa vagheggiata so
prattutto nel paesi del nord 
Europa. Ma mi pare Imprati
cabile soprattutto perché 
questi stessi corpi sono oggi 
in crisi, sono essi stessi dele
gittimati; Inoltre molti del 
nuovi bisogni resterebbero 
tagliati fuori. Se si deve an
dare ad una scomposizione 
dello "Stato-mostro" e a una 
sua articolazione allora sa
rebbe meglio puntare sul le
gami che ancora tengono 11 
corpo sociale: i legami di in
teresse che restano quelli che 
reggono di più; oppure 1 lega
mi di opinione, di area, di 
proposta politica. Questi so
no un po' come 1 "fili del for-

- maggio'*, sono elastici, ma 
capaci ancora di un coinvol
gimento di massa. Cosi si 

.spiega l'attenzione per l'ipo
tesi di Craxi, o il rilancio del
la DC di De Mita, o anche la 
fine della crisi del PCI». 

— Dunque lei propende, 
alla fin fine, per il recupe
ro di legami validi, ma tut
to sommato tradizionali? 

«Piuttosto per una terza 1-
potesl: quella che la nuova 
statualltà cresca dal basso 
attraverso nuovi meccani
smi di scambio. Lo Stato j)uò 
essere quello che fornisce le 
procedure dello scambio. 

Il voto conferma incrinature nella maggioranza 

La DC designa Morlino 
presidente del Senato 

ROMA — Spaccandosi in due, il gruppo demori-
stiano del Senato ha candidato l'ex ministro 
Tommaso Morlino alla presidenza del Senato, 
seggio lasciato vacante da Amintore Fanfani. Il 
57enne Tommaso Morlino, moroteo ha infatti ot
tenuto, nella votazione di ballottaggio con Giu
seppe Bartolomei, 66 preferenze contro le 59 del 
suo antagonista. Una scheda è risultata nulla e 12 
senatori hanno preferito non recarsi alle urne. 
Per eleggere il nuovo presidente del Senato, l'as
semblea di Palazzo Madama si riunirà giovedì 
pomeriggio. 

Che il gruppo de fosse diviso ( e che questa 
divisione attraversasse la stessa maggioranza u-
scita dall'ultimo congresso) era risultato chiaro 
dall'andamento delle prime, infruttuose votazio
ni. Lunedì sera Tommaso Morlino aveva ottenu
to 55 voti; Paolo Emilio Taviani 24 e Giuseppe 
Bartolomei (non candidato) 13. Una trentina le 
schede bianche: erano quelle dei gruppi di mino
ranza facenti capo ai senatori BisagUa, Rumor e 
Donat Cattin. Nella seconda votazione di ieri 
mattina, quando era ancora necessario ottenere 
70 preferenze per risultare candidati, Morlino 
era sceso a 53 voti, mentre Bartolomei saliva a 37 
e Taviani si attestava a quota 33. 

Al ballottaggio di ieri pomeriggio andavano, 
quindi, Morlino e Bartolomei: due uomini della 
maggioranza. A questo punto è scattata palese la 
propaganda del gruppo Donat Cattin a favore di 

.Giuseppe Bartolomei, fanfaniano. ex presidente 

del gruppo de di Palazzo Madama e ministro 
dell'Agricoltura nei governi Spadolini. Ed è stato 
proprio questo che, paradossalmente, ha nociuto 
a Bartolomei. Lo ha detto esplicitamente il sena
tore Carlo Romei: l'indicazione di Donat Cattin a 
votare Bartolomei per colpire così la segreteria 
De Mita, ha indotto numerosi senatori ad optare 
per Tommaso Morlino. La conferma che le cose 
siano andate così è venuta poco dopo da una 
dichiarazione del presidente del gruppo Giorgio 
De Giuseppe, secondo il quale la distinzione è 
stata politica, non riguardava i due uomini in 
lizza. Ora — ha malinconicamente aggiunti De 
Giuseppe — saremo uniti nel voto in aula. 

Da piazza del Gesù si faceva intanto sapere che 
la segreteria non aveva imposto alcuna candida
tura, né espressa alcuna preferenza per la desi-
S azione alla carica di presidente del Senato. 

a, secondo il senatore Saverio D'Amelio, que
sto andare a »a ruota libera» ha fatto perdere 
•autorità e prestigio» al gruppo senatoriale. 

L'elezione di Morlino renderà vacante il seggio 
di vice presidente vicario di Palazzo Madama. 
All'interno delia DC si aprirà, quindi, una nuova 
•gara». Secondo alcune insistenti voci, sembra 
che alla carica ambisca l'attuale presidente del 

Ejppo De Giuseppe. Al suo posto potrebbe su-
ntrare l'attuale vice presidente Nicola Manci

no (fedelissimo di Ciriaco De Mita). Non si esclu
de, però, il ritorno di Giuseppe Bartolomei, già 
presidente del gruppo dal 1972 al 1979. 

Giuseppe F. Mennelta 

Uno Stato fatto di regole, 
non tanto di corpi, di enti, di 
apparati. In fondo, oggi pro
grammare un'azienda non è 
creare organigrammi o su
per-uffici, ma soprattutto 
organizzarne le procedure: l 
collegamenti, la trasmissio
ne di dati e decisioni. Anche 
lo Stato, dunque, può pro
grammare, ma non con plani 
pluriennali onnicomprensi
vi. Come vede, lo non sono né 
sulla stessa lunghezza d'on
da delle proposte socialiste 
né su quella dell'Ipotesi De 
Mita che mi pare ancora 
concentrata sulla rislstema-
zlone della macchina statale 
e sulla redlstrlbuztone del 
poteri». 

— La sua potremmo chia
marla un'Idea neo-con
trattualista? Ci vuole, cioè, 
un nuovo patto, o meglio 
tanti nuovi patti tra i sog
getti sociali e con lo Stato? 

«A patto che 11 negoziato 
come lo Intendo lo non venga 
confuso con la trattativa 
continua o l'arte della me
diazione. Spadolini ha sba
gliato proprio in questo. C'è 
una cultura Illuminista, del
la quale Spadolini è appunto 
esponente, secondo la quale 
le regole del gioco sono già 
predeterminate una volta 
per tutte e l vari contraenti 
sono tenuti a rispettarle. In
vece, la Confindustrla ha Im
posto le sue regole, ha fatto 
la prima mossa e ha costret
to gli altri a venire sul suo 
tavolo. Lo stesso fece la Fiat 
con 11 licenziamento del 61. 
La sinistra Italiana, Invece, 
non è ancora abbastanza 
pragmatica per fare altret
tanto sul suo versante: pro
durre dei fatti e su quelli im
postare 11 nuovo negoziato, 
su quelli creare le nuove re
gole del gioco». 

— Quali sono le tendenze 
emergenti in questa fase? 

«Negli anni 70 abbiamo as
sistito a un tumultuoso ir
rompere di valori anche con
trapposti (come la solidarie
tà collettiva e 11 consumo in
dividualistico). Ora mi pare 
che andiamo verso una fase 
di assestamento, attraverso 
la negoziazione di nuove 
procedure e la faticosa rifor
ma dei soggetti collettivi: 
partiti e sindacati». 

— Secondo quali linee? E 
con quali prospettive poli
tiche? 

•Io vedo due possibilità: 
una è che l'onda degli anni 
70 (quella del localismo, del 
sommerso, della vitalità mo
lecolare della società) conti
nui; in tal caso, mi pare che 
avrebbe una base oggettiva 
l'ipotesi delineata dai socia
listi a Rimlni. Potrebbe af
fermarsi la linea Martelli, in
somma, che troverebbe una 
sponda nella parte liberal-
democratlca della DC (in 
Mazzotta, tanto per fare un 
nome). Può darsi, però, che 
ciò non avvenga, che quella 
spinta si sia esaurita e ci so
no molti segnali del genere 
(un arresto della crescita, la 
difficoltà a mantenere l'e
spansione del tessuto pro
duttivo avutasi negli anni 
70). In tal caso prevarrà una 
tendenza all'assestamento e 
crescerà l'esigenza di gestire 
in comune tale fase. Sia l'au
sterità sia 11 populismo de sa
rebbero fuori gioco, però. In 
fondo, potrebbe riemergere 
una logica di compromesso. 
Ma non lo intenda come una 
alleanza politica. No, forse 
come un bisogno generale di 
risistemazione,: facendo o-
gnuno la sua parte. E le parti 
si possono anche scambiare. 
Ma qui andiamo su un terre
no tutto politico che non è il 
mio e mi arrischierei a fare 
previsioni e non è il mio for
te». 

Stefano Cingolani 

Dopo il duro discorso di Ustino? contro i piani di riarmo americani 

Allarmante messa in guardia di Mosca 
«Washington prepara la guerra nucleare» 

Con gli «MX» e con gli euromissili gli USA starebbero preparandosi al «primo colpo» contro l'URSS 
Dal nostro corrìspondent* 

MOSCA — Tutti 1 notiziari di radio 
Mosca in lingua inglese si aprivano 
ieri con questo lugubre titolo: «Wa
shington prepara la guerra nuclea
re». E non si può dire che si tratti di 
una interpretazione redazionale, vi
sto che sono parole pronunciate l'al
tro Ieri da Dmltrt Ustlnov nell'inter
vista alla Tass. Il clima sembra tor
nare gelido e le dichiarazioni del mi
nistro della Difesa sovietico gettano 
una luce nuova sulle percezioni so
vietiche delle ultime mosse compiute 
dagli Stati UnltL 

Il maresciallo lo ha detto senza 
mezzi termini: Il programma ameri
cano di riarmo. In primo luogo il si
stema di missili «MX» e 1 nuovi missi
li a medio raggio d'azione che po
trebbero essere Installati in Europa, 
sono considerati come uno sconvol
gimento del quadro strategico e del 
rapporti tra le due massime potenze. 
SU sia dellneando per 1 prossimi due o 
tre anni — stando sempre alle parole 
del ministro sovietico —la predlspo-
slstone degli strumenti con cui po
trebbe essere combattuta la tersa 
guerra mondiale, quella atomica. Il 
Cremlino mette dunque in guardia 
Washington: tenete conto che la no
stra valutazione su d ò che state pre

parando consiste essenzialmente in 
questo: che gli Stati Uniti si doteran
no di due sistemi d'arma nucleare — 
entrambi, nella sostanza, strategici 
— che consentono di ipotizzare un 
•primo colpo nucleare» contro l'U
nione Sovietica. 

Al di là della polemica su chi abbia 
attualmente la superiorità (e, su que
sto punto, Ustinov respinge total
mente l'accusa americana secondo 
cui l'URSS sarebbe globalmente pas
sata In vantaggio, definendola del 
tutto priva di sostanza, contraria al
la verità storica, destinata a «intimi
dire* gli europei, ecc.) Il perno del ra
gionamento sovietico e che Mosca 
verrà a trovarsi in una situazione ra
dicalmente diversa da quella attuale, 
soggetta ad una minaccia ipotetica 
ma reale, costretta a prendere deci
sioni in materia di ritorsione even
tuale che risulteranno compresse In 
un periodo di tempo Inferiore al sei 
minuti (tempo nel quale, afferma U-
stlnov, •l'aggressore spera che con
tromisure siano difficilmente effet
tuabili»). 

DI fronte a slmili sviluppi, conclu
de l'autorevole dirigente sovietico, 
•l'URSS non può evitare di fare 1 con
ti*. 

Ustlnov argomenta poi che Wa
shington non s u Dtedlsponendo sol
tanto strumenti dì pressione politica 

per indurre 1 sovietici a più miti con
sigli (tesi di Weinberger). L'avvio del 
programma missilistico «MX*, infat
ti, è visto come uno scardinamento 
completo dei trattati SALT-1 e 
S ALT-2. Come si può volere giungere 
ad un accordo di riduzione se si di
struggono le basi degli accordi pre
cedenti, se si annullano anni di fati
cosa trattativa che avevano pur con
sentito di frenare per un certo perio
do di tempo l'avvio di nuovi sistemi 
d'arma? Partendo da questa consta
tazione Ustinov fa sapere che il livel
lo di fiducia nei confronti delle In
tenzioni americane — già basso co
me non mai negli ultimi mesi — si è 
ormai ridotto quasi a zero. 

•Stiamo diventando sempre più 
dubbiosi sulla sincerità delle vostre 
Intenzioni di giungere ad un accordo 
reciprocamente accettabile*. Una 
frase che dice purtroppo assai bene 
quanto sia ormai logoro il tessuto 
che copre 1 tavoli di Ginevra. Mosca, 
Insomma, mette le mani avanti di
cendo di attendersi come probabile 
un fallimento di Ginevra ed elenca 
infatti tutti l corollari di una situa
zione di fatto prima che qualche fin
to «incidente nel golfo del Tonchlno* 
dia modo a Reagan di annunciare 
che a Ginevra è del tutto inutile con
tinuare a mandare 1 suol rappresen

tanti. 
Ustinov inserisce nell'intervista 

anche una formale smentita all'af
fermazione di Reagan secondo cui 
l'URSS avrebbe violato la moratoria, 
unilateralmente decisa, dell'installa
zione dei suoi missili SS-20 nella par
te europea del paese. 

Risposta dura dunque, la prima 
ufficiale dopo la conferenza stampa 
con la quale Reagan annunciò la de
cisione di Installare 1 missili «MX». 
Una durezza che risalta ancor più 
per essere stata espressa solo pochi 
giorni dopo la lettera di Andropov a 
Reagan interpretata da tutti come 
un segnale distensivo. Ma forse pro
prio in questo apparente contrasto 
stanno quei segnali di novità che tut
ti attendono dopo il cambio della 
guardia al Cremlino. Se Breznev in
fatti sembrava ignorare la dinamica 
dell'avversarlo, Andropov al contra
rlo sembra voler aderire alle sue 
mosse e contromosse: alla proposta 
distensiva di Reagan su alcune mi
sure per allontanare il rischio di una 
guerra atomica per errore, ha rispo
sto in modo distensivo. Alla decisio
ne dura di installare I nuovi missili 
«MX* ha risposto in modo duro an
che se, per ora, non con i fatti, ma 
solo con le parole. 

Giulittfo ChstM 

Contro i «tagli» e per chiedere la riforma previdenziale 

Quarantamila pensionati 
in corteo a Roma: «Niente 
sacrifici a senso unico» 

Delegazioni da tutto il Lazio, l'Abruzzo, il Molise, la Toscana, l'Umbria, le Marche e la 
Campania - «Una società moderna non può mettere nel dimenticatoio la terza età» 
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ROMA — I pensionati a piazza SS. Apostoli per il comizio conclusivo della manifestazione 

ROMA — Ancora decine di migliaia di 
pensionati in corteo: ieri, a Roma, in 
una giornata gelida, con un cielo gonfio 
di pioggia, hanno sfilato in oltre 40 mi
la. forse anche di più, da piazza Esedra 
al cuore della citta, arrivati da tutto il 
Lazio, l'Abruzzo, il Molise, la Toscana, 
l'Umbria, le Marche e la Campania. 
Nella città che 11 ha visti protagonisti — 
in un anticipo di primavera, appena no
ve mesi fa — della ripresa «in grande» 
delle lotte, insieme ai tessili e prima dei 
metalmeccanici, hanno concluso tre 
settimane di mobilitazione, centinaia di 
assemblee, e coronato le splendide ma
nifestazioni di Bari (30 mila), di Torino 
(40 mila), di Padova (50 mila). E qui, a 
due passi dal palazzi in cui Fanfani da 
domani comincerà ad illustrare il suo 
programma di governo, hanno gridato 
che il nuovo presidente del Consiglio 
non potrà governare né senza, né con
tro di loro. 

Alle 0, già alcune delegazioni si sono 
equipaggiate a quella che sarà una lun
ga attesa, ai margini di piazza Esedra, 
uno degli appuntamenti tradizionali 
delle manifestazioni romane. Ci sono i 
pensionati di Volterra, chissà quando 
saranno partiti. Le parole d'ordine che 
leggiamo sui loro striscioni, saranno il 
filo rosso di tutto il corteo: no ai ticket, 
no ai tagli, si alla riforma previdenziale. 
Man mano che la piazza comincerà a 
riempirsi, a questi semplici slogan si ac
compagnerà la descrizione di una con
dizione sulla quale non è possibile far 
pesare altri sacrifici, e di una protesta 
che ha gli stessi protagonisti delle lotte 
per lo sviluppo, quelle che hanno porta
to questo paese, vent'annl fa, ad uscire 
dall'arretratezza, a diventare moderno. 

Ma 1 pullman tardano ad arrivare, 
bloccati dal gran traffico: ecco Macera
ta, Camerino, Pesaro e Pistoia con cen
to bandiere; si aspetta la Campania, che 
deve aprire il corteo con la banda e che 
non arriverà a tempo. Sarà sostituita 
dalla foltissima delegazione abruzzese, 
che ha portato la banda municipale di 

Teramo. Tutti insieme, da tutti gli an
goli della piazza, verso le 9,30 comincia
no ad entrare decine di pullman e a fine 
mattinata il sindacato avrà registrato 
l'arrivo di 300 autobus, più del previsto. 
Ma molti sono giunti con altri mezzi. 

Quasi tutte donne a reggere lo stri
scione del centro anziani del quartiere 
Salarlo e tutte donne quelle che stendo
no lo striscione iniziale: come per un 
Improvvisato Carnevale, suonano le 
«lingue di diavolo* della nostra infan
zia. Sotto leggiamo: «No ai tagli, no al 
ticket, paghino gli evasori». Sono ormai 
le 10 quando il lungo serpente si avvia e 
le prime parole che i pensionati scandi
scono sono cifre: settantamila miliardi 
per i missili — protestano — si trovano 
sempre, settantamila miliardi per la 
guerra. «Ma anche noi abbiamo un'ar
ma micidiale in mano — dicono — e 
dobbiamo usarla bene; chi ci dimentica 
non avrà il nostro voto». 

E ancora i diecimila miliardi l'anno 
dell'evasione contributiva, e i ventimila 
di quella che si chiama la «evasione le
galizzata» fanno da corona ad un ragio
namento che torna, testardo, sempre 
sugli stessi punti: il fisco è iniquo, le 
tasse non le paga chi evade (compresi i 
contributi previdenziali), i tagli si fanno 
sempre partendo dal basso, ma la con
dizione di vita degli anziani non può 
sopportare nuove, letali diminuzioni. 

Mentre arrivano Lucca e la Campa
nia, il corteo è partito da mezz'ora e la 
protesta s'infittisce: ora si tenta di re
spingere indietro proprio le conquiste 
che fanno di questo un paese democra
tico. Come l'adeguamento delle pensio
ni alla dinamica salariale e al costo del
la vita, una conquista recente che ha 
sottratto un enorme esercito di gente 
alla prassi delle «regalle» pre-elettorali 
di questo o quel governo, che sempre 
alla vigilia del voto «concedevano» gli 
aumenti delle pensioni. Si vuole torna
re a quell'epoca, anche proponendo le 
«tasse sulla malattia» che, nominate, 

suscitano sempre le più forti Invettive 
del pensionati, tgrandi consumatori» — 
e non certo per loro scelta — di farmaci 
e utenti frequenti di gabinetti d'analisi 
e d'ospedali. 

Una società che, con 11 suo progresso, 
cui questi anziani di oggi si sentono di 
avere molto contribuito, ha permesso 
alla gente di vivere di più, non può, pe
na un radicale arretramento, far man
care alla terza generazione l'Indispen
sabile per vivere. All'ingresso nella 
piazza dei Santi Apostoli (che riuscirà a 
contenere solo un terzo del corteo, dif
fuso fino a piazza Venezia, sotto 11 mo
numento al Milite Ignoto), dal palco si 
commenta: siamo oltre 40 mila e insie
me, da Bari a Torino, a Milano, a Pado
va e ora a Roma, abbiamo formato un' 
immensa manifestazione, oltre 150 mi
la persone mobilitate da un capo all'al
tro della penisola. Senza contare le mi
gliala che hanno partecipato alle as
semblee. Quello che l'ONU doveva de
cretare «anno internazionale dell'anzia
no» in Italia si è trasformato — dicono 
ancora dal palco — nell'«anno di lotta 
dell'anziano». 

«Bisogna voltare pagina» negli Indi
rizzi di governo — dice il primo oratore, 
Renzi, della UIL — «e noi siamo qui per 
questo»; la legge finanziaria «è Iniqua», 
fa pagare la crisi ai meno protetti, e 
•stamane andremo da tutti i partiti per
ché il Parlamento sostenga la nostra 
battaglia contro ticket e tagli», incalza 
De Biasio, della CGIL; «con voi c'è tutto 
11 movimento operalo, tutto il movi
mento sindacale», assicura Ciancaglinl, 
della CISL e propone che alle trattative 
con governo e imprenditori partecipino 
anche 1 sindacati pensionati, che ieri, 
con la manifestazione romana, hanno 
dimostrato più di ogni altro in questo 
paese che vi è una opposizione reale ai 
«sacrifici a senso unico». Alle nuove tas
se inique che colpiscono sempre gli 
stessi. Il governo dovrà tenerne conto. 

Nadia Tarantini 

// settimanale «L'Espres
so» ha sempre amato intrat
tenere i propri lettori con va
ri passatempi e giochi di so
cietà, basati su questioni di 
attualità anche molto serie: 
come quando, un paio di an
ni fa, scherzò sul destino di 
un imputato in attesa di giu
dizio — Toni Negri — of
frendo in omaggio un disco 
che serviva a realizzare una 
'perizia fonica» nel salotto 
di casa, magari dopo cena 
assieme agli ornici Questa 
settimana "L'Espresso» ha 
preso spunto dal tema dell' 
imparzialità della magistra-

I test dell'«Espresso» 

n terrorismo, ovvero 
un gioco di società 

tura per proporre una specie-
di test intitolato: «Ma tu sa
resti un buon giudice?» La 
domanda numero sei recita 
così: «Sospettate che un vo
stro coinquilino sia un terro
rista. Che fate?». // lettore 
dovrebbe scegliere una di 

queste quattro risposte: «a) 
convocate una riunione di 
condominio; b) mandate una 
lettera anonima alla polizia; 
e) vi dite che non sono affari 
vostri; d) telefonate alla cro
naca giudiziaria dell'Uni
tà"». Ci permettiamo di os
servare che, dilatando un 

pochino il tema; 'L'Espres
so» avrebbe potuto rendere 
più completo il test con que
st'altra domanda: 'Se siete 
un terrorista e volete fare un 
po' di pubblicità ai vostri 
programmmi di morte, che 
fate!». Le quattro risposte 
tra le quali scegliere potreb
bero suonare così: -a) ne par
late con i vostri amici; b) ab
bandonate dei volantini del
le Br trai banchi di un mer
cato; e) rivendicate un delit
to; d) vi rivolgete ad un re
dattore esperto deW'E-
spresso" e vi fate intervista
re». 

Ognuno è affezionato tuie 
proprie creature. Non stupi
sce perciò che Alberto Ron
chey sìa, affezionato ai suo 
'fattore X», formula di in
dubbio successo, anche se 
riassumeva motivazioni già 
denunciate da altri. Di re
cente, Ronchey, affacciò, di' 
clamo così, uno sviluppo del 
suo pensiero. Sostenne che 
se 11 PCI, col suo Congresso, 
fosse stato In grado di fare 
una pubblica conta degli op-
posttort «fello ««frappo-, a-
vrebbe dato una prova forse 
definitiva della sua raggiun
ta maturità democratica e a-
vrebbe gettato le premesse 
per l'esaurimento del *fatto-
re K». Una felice prospettiva 
sembrava, dunque, stesse fi
nalmente per schiudersi nel
la politica italiana. 

Ma ora Ronchey riaisa di 
nuovo II presso. Lo fa per di 
più In polemica col direttore 
del tuo giornale Eugenio 
Scalfari, che ha definito 
•battaglie di retroguardia» 
avelie di chi pretende misu
rare -Il distacco dall'URSS 
(del quale ormai più nessuno 
mette In dubbio la profondi
tà^, la •consistenza della mi-

A proposito dello «strappo» 

«Sartoria Ronchey»: 
gli ultimi modelli 

noranza cossvttiana» o li 
•grado di democraticità in
terna del partito», Secondo 
Scalfari, tali battaglie sono 
Ingaggiate da coloro che 'fa
ticano a convincersi che la 
realtà di oggi è cambiata e 
che ti confronto va condotto 
su tutfaltro terreno». 

Ronchey si è sentito chia
mare In causa e reagisce sul
la Repubblica di Ieri affer
mando che In effetti I diri
genti del PCI -non manife
stano propensioni per una 
vera Sconta"». Constata — é 
vero — che la «conta- è già 
incominciata nel Comitato 
Centrale, quando si è votato 
sugli emendamenti di Cos-
sutta e Cappelloni e sa che 
continuerà nel congressi di 
Mestone e federazione sino al 

Congresso nazionale. SI 
chiede legittimamente se il 
meccanismo selettivo del de
legati riuscirà a rispecchiare 
le diverse posizioni In cam
po-

Ma la novità é un'altra. E-
gll ritiene ora assoìu tamente 
insufficiente la semplice 
•conta» degli oppositori dello 
•strappo». Per superare l'ul
timo esame, il Comitato cen
trale del PCI avrebbe doni to 
dare corpo a diverse posWo-
nl, non ricorrendo ad emen
damenti, ancorché ampia
mente motivati In molte pa
gine, bensì a mozioni. E non 
basta ancora. Ronchey entra 
nel merito per dire che le 
mozioni avrebbero potuto 
esaere non solo due (fautori o 

denunciatori dello strappo), 
ma diluirsi o articolarsi In 
quattro (fautori o denuncia
tori dello "strappo", sosteni
tori della tesi che non c'è sta
to veramente uno "^frappo" 
o della necessità di ricucirlo». 

Che dire di questi nuovi 
suggerimenti? Ha ancora un 
senso Inoltrarsi nella disa
mina di tale procedura e 
chiedersi, ad esemplo, per
ché mal non debbano essere 
rappresentati con una mo
zione t fautori di uno •strap
po» più largo Q più stretto? CI 
pare di no. È ormai chiaro 
che l'unica soluzione per II 
PCI, tra uno strappo e l'altro, 
sarebbe quella di rifarsi 11 ve
stito presso la rinomata sar
toria Ronchey. Eppure que
sto patetico declino da una 
politologia discutibile al ta
glio del vestiti et riempie di 
rimpianto, perché avevamo 
pur sempre convissuto a lun-

K col •fattore K». Sappiamo 
ne quanto sia diffìcile di

staccarsi dalle proprie crea
ture, Ma non sarebbe stato 
più coragtoso dichiarare e* 
saurita fa spinta propulsiva 
del •fattore K», almeno nel 
suo modello originarlo? 
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